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Domenica  23 
3^ di Pasqua

10.45 Ora Media
 Sante Messe 

ore  11.00 e 19.00

Martedì 25
San Marco

Mercoledì  26
ore 17.00 Catechismo 

per ragazzi

Giovedì   27
ore 18.30

Lectio Gv 10,1-10

Sabato 29
Santa Messa 

ore 19.00

Domenica  30
4^di Pasqua 
Sante Messe

ore  11.00 e    19.00

Il Vangelo di Emmaus, che oggi ci viene proposto, è ben conosciuto da tutti 
proprio perché strettamente legato alla risurrezione di Gesù.
Il fatto avviene il giorno stesso della Risurrezione: è necessario per Gesù venire 
subito incontro alla delusione dei discepoli che hanno visto morire, con la 
croce del loro Maestro, anche le loro speranze in lui.
Un commentatore dice che questo brano si snoda come una grande liturgia in 
tre momenti: la liturgia della strada, della parola, del pane.
E’ lungo la via, mentre sono in cammino, che quei due discepoli compiono 
un’esperienza che lascia il segno. Non nel chiuso di un luogo intimo, in una 
stanza segreta, ma dove avviene l’incontro, così come aveva fatto Gesù nei suoi 
3 anni vissuti praticamente sulla strada.
Nel percorrere quei lunghi chilometri i due ovviamente conversano, come 
facciamo tutti noi, e, come noi, il dialogo è pieno di delusioni, di lamentele, 
disappunto. Per loro poi è la fine di ogni speranza. Gesù li lascia parlare, 
sfogarsi, preferisce mettersi al loro fianco, conoscere la loro teoria, li ascolta.
(Il Signore ci ascolta sempre, conosce le nostre delusioni, i nostri problemi, i 
nostri dubbi, la preghiera è il nostro dialogo con lui, sempre presente.)
Ma poi: “stolti e lenti di cuore”, è un bel rimprovero. E Gesù comincia a 
spiegare le Scritture, svelando ciò che esse custodiscono: sono un elemento 
essenziale per cogliere la presenza del Risorto, per riconoscere l’agire di Dio 
nella storia, i fatti accaduti alla luce della fede.
Tutto ciò scalda il cuore dei discepoli.
Ma al vertice del racconto c’è il gesto della frazione del pane che permette ai 
due di Emmaus di aprire gli occhi e di riconoscere in quel saggio viandante 
Gesù. Nei primi tempi le comunità cristiane chiamavano l’Eucarestia : La 
frazione del pane. Quando noi celebriamo la Messa, cioè partecipiamo 
attivamente,(è una concelebrazione) , viviamo il dono di Gesù che mette la sua 
vita nelle nostre mani, nel pane spezzato c’è la vita di Gesù, di lui che ha 
donato tutto se stesso per noi. E’ la Pasqua che si rinnova e diventa dono.

don Renzo



la gioia, presenza di dio

La gioia, dono del Cristo risorto, non è una “cosa” 
data ai discepoli, ma una presenza, cioè la presenza del 
Signore risorto. La gioia cristiana scaturisce dal 
trovarsi alla presenza del Signore, dal sapere che Dio ci 
ama ed è vicino. Quando il Salmista esclama: “Una 
luce si è levata per il giusto, gioia per i retti di cuore”, 
ciò significa che soltanto colui che ha il cuore limpido 
si accorge della presenza del Signore e se ne rallegra. 
Così gioirono i discepoli alla vista del Signore risorto; 
la sorgente della gioia cristiana sta nell’incontrarsi con 
Dio, col Signore Gesù. Si intende allora che la gioia, 
come frutto dello Spirito,è il risultato della sua 
presenza nel cuore del credente. Il nostro cuore è lieto 
e sereno quando ha in sé lo Spirito di Dio, il dono del 
Cristo risorto. La gioia del cuore non significa 
l’assenza della sofferenza o delle tribolazioni, in mezzo 
alla difficoltà della vita. Non è facile la serenità 
interiore quando le disgrazie ci colpiscono, quando le 
inimicizie e le persecuzioni si moltiplicano lungo la 
nostra vita; solo l’umile fede nella presenza del 
Signore, nel suo amore paterno e provvidente, 
permette allora di mantenere nel fondo del cuore la 
serenità, pur nelle pesanti condizioni dell’esistenza. 
Nell’ora della prova il Signore non ci abbandona ma 
sta accanto a noi, affinché non solo siamo in grado di 
affrontarla con coraggio, ma anche di pregare 
attraverso le misteriose vie della sofferenza come egli 
pregò al Getsemani: “Sia fatta la tua volontà”.

M. Ledrus

a trent'anni dalla morte di 
don tonino bello

Dagli scritti di don Tonino Bello
L’anno scorso si è celebrato il decimo anniversario del 
terremoto dell’Irpinia. Mi invitarono a partecipare ad 
una marcia della pace, organizzata da coloro che erano 
rimasti handicappati sotto le macerie del terremoto. 
C’era una fila interminabile di carrozzelle, sospinte sotto 
un meriggio d’agosto. Una marcia che è durata tre ore, a 
partire dalle due del pomeriggio. Si passava per tutti quei 
paesi – Teora, Calabritto – resi celebri dalla televisione, 
in quei giorni: tutte case prefabbricate. In uno di quei 
villaggi, proprio al centro, c’era una costruzione di 
pietra. Era una chiesetta. Mi son chiesto se l’avessero 
costruita, ma non mi sembrava. Non era crollata. Ho 
chiesto ad uno del posto, uno di questi che stava in 
carrozzella. Ha detto: “Non la sai la storia di questa 
Chiesa?”. Ho detto: “No”. E me l’ha raccontata.
“Nel nostro villaggio, tanti anni fa, c’erano due fratelli 
che facevano il mestiere del mugnaio. Giù, verso il greto 
del fiume, avevano un mulino. La sera si dividevano le 
entrate, cioè la farina – perché tutti pagavano in natura – 
e se ne andavano a casa loro.
Uno di questi fratelli era sposato e aveva sette figli. 
L’altro, invece, non si era sposato, era rimasto celibe. 
Abitavano una a destra e l’altro dalla parte opposta del 
paese.
Quello che non aveva figli non riusciva a prendere sonno. 
Pensava: “Non è giusto che si debba dividere la farina in 
parti uguali. Io sono solo: a che mi serve tutta questa 
roba? Ho il magazzino pieno. Mio fratello, invece, ha 
sette figli: deve pensare a mandare avanti la baracca. 
Non è proprio giusto che si divida per metà”. 
Si alzava, riempiva un sacco di farina, se lo metteva sulle 
spalle, attraversava il paese, aveva le chiavi del 
magazzino del fratello, apriva, lasciava il sacco di farina 
e se ne tornava di soppiatto a casa sua. Andava a 
dormire, felice e contento, perché aveva fatto un’opera 
buona.
L’altro fratello che aveva sette figli, anche lui si girava e 
rigirava nel letto. Diceva: “Ma insomma, non è giusto 
che io debba fare a metà con mio fratello. Perché io, 
grazie a Dio, ho sette figli e, come si suol dire, i figli 
sono una benedizione del cielo. Ma quel mio fratello, 
invece, che è rimasto solo, come farà nella sua 
vecchiaia?”. 
Si alzava – anche lui – , riempiva un sacco di farina, 
attraversava il paese, aveva le chiavi del magazzino del 
fratello, arrivava, lasciava, tornava a casa e dormiva.
Una volta si sono alzati tutti e due 
contemporaneamente. Si sono incrociati proprio lì, al 
centro del paese, e si son visti. 
Il sacco di farina è caduto dalle loro spalle e loro si sono 
guardati nel volto. E si sono abbracciati.
Allora quello della carrozzella ha concluso: “Ecco, 
proprio dove è caduto il sacco di farina e dove i due 
fratelli si sono abbracciati è sorta quella chiesetta. 
Tutte le altre case sono cadute, quella è rimasta in 
piedi”.


